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Il Muqata si trasforma in un’aula di
tribunale. Il devastato quartier gene-
rale dell’Anp dove è confinato a for-
za da oltre quattro mesi Yasser Ara-
fat, diviene per un giorno il luogo in
cui l’Autorità palestinese si fa giudice
nei confronti dei 4 militanti del Fron-
te popolare per la liberazione delal
Palestina (Fplp), accusati dell’assassi-
nio del ministro del Turismo israelia-
no Rehavam Zeevi. Il brigadiere gene-
rale Rihbi Arafat, ex capo di un uffi-
cio di collega-
mento incaricato
dal leader palesti-
nese di presiede-
re il processo, leg-
ge nelle prime
ore del mattino
la sentenza. Il
maggior imputa-
to, Hamdi Qa-
ran, è condanna-
to a 18 anni di la-
vori forzati, Bas-
sil Al-Asmar a 12
anni, Majdi Alha-
eani a 8 anni e Abu Ghalama (accusa-
to di reticenza) a un anno. I quattro
sono comparsi in stato d’arresto da-
vanti ai tre giudici della corte, tutti in
uniforme, e in assenza di un avvoca-
to difensore sono stati assistiti da un
altro ufficiale, Muajh Younis, selen-
zionato anch’egli tra i militari rin-
chiusi nel Muqata.

La reazione dei dirigenti del
Fronte popolare è durissima: «Que-
sta sentenza - afferma Maher
Al-Taher, uno dei leader del Fplp -
vuole essere un messaggio rivolto
agli Usa e al governo israeliano spe-
rando che possa servire a togliere l’as-
sedio al Muqata, ma Arafat capirà
che non servirà a nulla». La moglie di
uno dei quattro condannati annun-
cia un ricorso per ottenere l’annulla-
mento della sentenza. «Non posso
accettare uan decisione emessa da mi-
litari e non da giudici», afferma Fa-
thia Alhaeani, 26 anni, moglie di Maj-
di Alhaeani. La donna racconta di
aver incontrato per l’ultima volta
Hamdi il 27 marzo in una cella del
Muqata dove si trova tuttora: «Era il
giorno prima - ricorda - che i soldati
israeliani entrassero in città. I guar-
diani palestinesi mi hanno lasciato
parlare per mezzora, e lui mi ha det-
to di essere stato picchiato durante
gli interrogatori». Fathia Alhaeani ri-
conosce tuttavia che pur trattandosi
di un processo «illegittimo» è meglio
che il marito «resti nelle mani del-
l’Anp, perchè se venisse consegnato
agli israeliani sicuramente verrebbe
ucciso».

I commenti che arrivano da Ge-
rusalemme sono improntati al più
totale scetticismo. Gli assassini di Ze-
evi, ribadisce Ranaan Ghissin, porta-
voce del premier Sharon, devono es-
sere giudicati da un tribunale israelia-

no. Lapidaria è la valutazione del mi-
nistro della Difesa Benyamin Ben
Eliezer che giudica il processo «il più
grande show messo in scena a Ramal-
lah». La portavoce del ministero de-
gli Esteri, Yaffa Ben Ari, mette addi-

rittura in dubbio la legittimità di
quel tribunale, affermando di non
riuscire «ad immaginare che tipo di
processo possa essersi svolto lì den-
tro». A gettare altra benzina sul fuo-
co delle polemiche è Benny Elon, lea-

der del partito di estrema destra Mo-
ledet subentrato nell’incarico a Reha-
vam Zeevi. Elon ha accusato di spio-
naggio una non meglio specificata
«personalità pubblica israeliana» per
aver informato lunedì scorso Arafat

su una imminente irruzione delle for-
ze speciali che intendevano sequestra-
re i quattro. Il blitz venne poi annul-
lato proprio in seguito alla provvi-
denziale «soffiata». Secondo Elon sa-
rebbe stata la stessa «autorità» a con-

sigliare Arafat di far condannare i
prigionieri, come mossa da contrap-
porre alla pretesa degli israeliani di
ottenernme l’estradizionbe. Ed è in
questo scenario di veleni e di guerra
(8 palestinesi sono stati uccisi in scon-
tri a fuoco con i soldati israeliani nel-
l’arco i ventiquattr’ore) che la diplo-
mazia internazionale cerca di battere
un colpo. Prima l’Alto rappresentan-
te dell’Ue per la politica estera e di
sicurezza, Javier Solana, e poi i mini-
stri degli Esteri greco e turco, George
Papandreou e Ismail Cem - questi
ultimi giunti insieme in «missione di

pace» - hanno in-
contrato Arafat a
Ramallah e Sha-
ron a Gerusa-
lemme. Tutti e
tre hanno solleci-
tato il premier
israeliano a revo-
care l’assedio del
leader palestine-
se. Solana si è det-
to «scioccato dal-
la situazione in
cui si trova Ara-
fat, che non facili-

ta una soluzione dei problemi». Pa-
pandreou ha ammesso la profondissi-
ma sfiducia esistente tra israeliani e
palestinesi ma ha aggiunto che «è ne-
cessario andare oltre il cinismo per
costruire una vera pace», fondata sul-
la creazione di uno Stato palestinese
al fianco di Israele. Ai suoi interlocu-
tori europei, Arafat ha affermato che
l’invasione israeliana delle città pale-
stinesi «ha distrutto e cancellato la
pace dei coraggiosi che avevo costrui-
to col mio partner Yitzhak Rabin». Il
presidente dell’Anp ha poi sdegnosa-
mente respinto l’offerta avanzata da
Sharon, in un’intervista al «New
York Times», di permettergli di trasfe-
rirsi a Gaza, ma senza gli assassini del
ministro Zeevi. «Respingiamo la pro-
posta. Va contro tutti gli accordi (isra-
elo-palestinesi) che dicono che la Stri-
scia di Gaza e la Cisgiordania forma-
no un’unica regione», spiega il capo
dei negoziatori palestinesi, Saeb
Erekat. «Da Ramallah a Betlemme,
dove proseguono i negoziati israe-
lo-palestinesi per porre fine all’asse-
dio della Basilica della Natività, giun-
to al ventiquattresimo giorno. Il quar-
to round delle trattative si è concluso
apparentemente senza risultati. Ma
uno spiraglio di speranza viene dai
nove adolescenti palestinesi usciti ieri
dalla Basilica. I ragazzi, comunica il
portavoce di Tsahal, colonnello Oli-
vier Rafovitch, si trovano ora con gli
israeliani e saranno «al più presto»
riconsegnati alle famiglie.

Mentre la diplomazia è
al lavoro la violenza
non si ferma. Otto miliziani
uccisi in scontri a fuoco
nella Striscia
e in Cisgiordania

‘‘Il premier al New
York Times: Arafat

potrà andare a Gaza. Il capo
dell’Anp rifiuta. Stallo nelle

trattative per la Basilica
di Betlemme

‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON Mezzogiorno di fuoco
nel Texas. Il presidente George Bush e
il principe saudita Abdullah hanno cer-
cato ieri un percorso comune verso la
pace in medio oriente ma nessuno dei
due riusciva a nascondere del tutto
l’esasperazione. I sauditi minacciano
di usare l’arma del petrolio e di chiude-
re le basi militari americane se Bush
continuerà a sostenere Ariel Sharon
contro i palestinesi. Gli americani han-
no ricordato al principe la loro schiac-
ciante potenza militare e protestato
perché in Arabia Saudita sono stati
raccolti 100 milioni di dollari per i
palestinesi, che secondo la Cia in parte
sono stati distribuiti alle famiglie degli
attentatori suicidi.

Il principe Abdullah di fatto svol-
ge da sei anni le funzioni del re Fahd,
paralizzato da un infarto. Soltanto al-
tri due capi di governo prima di lui
sono stati invitati nel ranch di Bush a
Crawford nel Texas: il britannico
Tony Blair e il russo Vladimir Putin.
In entrambe lo occasioni c’era stata
una conferenza stampa. Questa volta è
stato scelto il silenzio. Il presidente
americano è disposto a tutto per stabi-

lire un buon rapporto personale con il
sovrano che gli fornisce petrolio a bas-
so prezzo e ospita nel suo paese 4500
militari americani con centinaia di cac-
ciabombardieri. Ma il principe non gli
perdona di aver definito Sharon «un
uomo di pace». Chiede che gli Stati
Uniti impongano a Israele il ritiro im-
mediato da Ramallah e Betlemme e
convochino una conferenza interna-
zionale. Bush potrebbe anche accetta-
re il principio, ma non crede di poter
fare su Israele pressioni tanto forti da
costringerlo a un compromesso sugli
insediamenti ebraici nei territori pale-
stinesi e sullo statuto di Gerusalemme.

«La domanda più scottante – spie-
ga Youssef Ibrahim, un esperto del
Council on Foreign Relations – è se
Bush possa promettere di portare Isra-
ele al tavolo della pace se l’Arabia Sau-
dita porterà il mondo arabo unito.
Nessuna delle due parti potrebbe man-
tenere questa promessa». Nonostante
le assicurazioni di imparzialità della
Casa Bianca, le dichiarazioni di Bush
hanno suscitato nel mondo arabo pro-
teste tali da far temere per la stabilità
del trono saudita.

«Se la nostra sopravvivenza - ha
spiegato un consigliere di Abdullah al
New York Times – renderà necessario

(per il principe) andare a destra di
Osama Bin Laden, o a sinistra di Ghed-
dafi, o volare a Baghdad e abbracciare
Saddam come un fratello, così sia. Sia-
mo terribilmente isolati, non possia-
mo più difendere i nostri rapporti
(con gli Stati Uniti) davanti al nostro
popolo».

La stessa fonte ha definito «dispe-
rata» la posizione del governo saudita.
«Bush - ha detto – ha preso la decisio-
ne strategica di schierarsi con Sharon,
e il nostro interesse nazionale non
coincide più con gli interessi america-
ni. Questo significa che ognuno po-
trebbe andare per la sua strada, econo-
micamente, politicamente e militar-
mente, e la coalizione contro il terrori-
smo crollerebbe». Non è nemmeno
escluso che l’Arabia Saudita possa
unirsi all’Irak in un boicottaggio petro-
lifero contro gli Stati Uniti.

Per tutta risposta Bush ha chiama-
to da Washington nel Texas il mini-
stro della difesa Donald Rumsfeld e il
capo di stato maggiore Richard
Myers, per dimostrare all’interlocuto-
re che gli Stati Uniti “sono dieci volte
più forti che nel 1991, quando hanno
vinto la guerra in Iraq”. Nello stesso
tempo il vincitore di allora, George
Bush padre, e la moglie Barbara tenta-
vano di calmare gli animi invitando a
colazione il ministro degli esteri Saud
al Feisal e l’ambasciatore Bandar Bin
Sultan. Il ministro Saud si è però sfoga-
to in una intervista con il telegiornale
della Cbs: “Chiamare Sharon un uo-
mo di pace è troppo. Penso che nem-
meno Sharon creda di esserlo”.

Corte palestinese condanna gli assassini di Zeevi
Ma a Sharon non basta: consegnateceli. Dalla Natività assediata escono nove ragazzi

Un ministro
dell’ultradestra accusa
di spionaggio a favore
del leader palestinese
una «personalità
pubblica»

L’inviato della Ue ha
incontrato il capo
del governo
israeliano ma
le posizioni restano
distanti

‘‘‘‘

Ahmed Tapesh è un ragazzino di quat-
tordici anni. Simpatico, determinato,
partecipe della lotta del suo popolo. Ah-
med ha un amico del cuore, Haitam:
sono cresciuti insieme, frequentano la
stessa scuola, sono in prima fila nelle
manifestazioni contro l’occupazione
israeliana. Non hanno paura, Ahmed e
Haitam, di scontrarsi con i soldati israe-
liani. Sono coraggiosi, sfrontati, e sem-
pre più attratti dalle «operazioni di
martirio». Ne discutono a scuola, in un
clima di crescente esaltazione. Ahmed e
Haitam vengono individuati da perso-
naggi più grandi di loro, esponenti di
un gruppo radicale palestinese. Vengo-
no seguiti nelle loro gesta, contattati,
selezionati. Arruolati. Per diventare i
nuovi «eroi» della causa palestinese. Ah-
med e Haitam sono candidati a diveni-
re kamikaze. Inizia l’indottrinamento,
perché la nascita di un kamikaze è tut-
t’altro che un fatto spontaneo, fondato
sull’esaltazione mistica o la disperazio-
ne. A questo punto, il punto più estre-
mo, Ahmed riscopre di essere un ragaz-
zino con tanti sogni nella testa. A que-
sto punto, la storia di Ahmed e Haitam
si fa tragedia. Al ragazzino e al suo
amichetto vengono consegnate due cin-
ture esplosive, ma al momento di avvici-
narsi al gruppo di soldati israeliani, il
loro obiettivo, Ahmed esita, ci ripensa e
cerca di fermare il suo compagno. Sono
solo a poche centinia di metri dal che-
ck-point. Ma Haitam non lo ascolta e
decide di proseguire, di andare incon-
tro al martirio. Qualcosa però non fun-
ziona, quel ragazzino non è un esperto
di esplosivi. Haitam si fa saltare in
aria, uccidendo soltanto se stesso.

Da allora Ahmed passa la maggior

parte del tempo a casa ed esce soltanto
con il padre. Qualcuno lo considera un
«traditore», a 14 anni, chi addirittura
un collaborazionista. Da quel giorno,
Ahmed vive chiuso in casa, protetto dai
genitori. E la madre, Zahira, si scaglia
contro chi manda a morire ragazzini
così giovani. «Come madre - dice - lo
rifiuto. Questi bambini non capiscono e
la nostra religione lo proibisce. Non è
giusto che vengano sacrificati in quel
modo. La nostra lotta di liberazione
non deve servirsi di loro». Quello di
Zahira è un atto di coraggio perché
rompe con una immagine forzata di
una comunità palestinese orgogliosa
delle gesta dei «martiri», che si stringe
attorno alla famiglia del kamikaze per
sostenerla, moralmente ed economica-
mente. E lui, Ahmed Tapesh, a chi gli
chiede come si sente, risponde senza esi-
tazione: «Sono felice di essere tornato a
casa e di trovarmi al sicuro con la mia
famiglia». È una scelta di vita che con-
fligge con una cultura di morte sempre
più diffusa nel grande mare della soffe-

renza palestinese. Una scelta controcor-
rente, che fa discutere, che divide il cam-
po palestinese. La foto di Ahmed non si
aggiungerà a quelle dei tanti «martiri»
della causa palestinese affisse sui muri
di Jenin, Ramallah, Tulkarem, Gaza...
I suoi compagni non celebreranno le
sue gesta. Ma a suo modo Ahmed un
eroe lo è stato. Perché ha scelto di vivere
e di non dare e darsi la morte. E ha
deciso di testimoniare questa scelta,
compiuta in extremis. A sostenerlo in
questa drammatica maturazione è la
sua famiglia, soprattutto la madre
Zahira. Ed è certo segno dei tempi terri-
bili di una sporca guerra che non cono-
sce regole né pietà, che una giovane
madre debba «giustificare» il proprio
figlio, 14 anni, che ha deciso di non
morire e di non dare morte. «C’era an-
che chi aveva garantito a me e a mio
marito del denaro per il sacrificio di
Ahmed...Noi condividiamo la sofferen-
za del nostro popolo, condanniamo l’ag-
gressione israeliana, non abbiamo mai
impedito ad Ahmed di partecipare alle

manifestazioni di protesta. Ma nessuno
ha il diritto di mandare a morire ragaz-
zini così giovani, nessuno...» ripete
Zahira. Il padre di Ahmed, Mahmud,
non ha molta voglia di parlare di que-
sta storia: «Vorrei solo che tutti ritrovas-
simo un po’ di pace, che i bambini non
crescessero in questo inferno...».

Il sogno di Mahmud è quello di
portare in salvo la sua famiglia, di rag-

giungere alcuni parenti nella vicina
Giordania. Fuori dall’inferno dei cam-
pi profughi. È una piccola, grande sto-
ria quella di Ahmed e della sua fami-
glia. Una storia che parla anche al cuo-
re d’Israele e racconta di una sofferenza
indicibile, di ragazzini cresciuti troppo
in fretta in un clima di odio e senza
speranze per il loro futuro, effetti perver-
si di un’occupazione sempre più dura.

Bambini che nei campi profughi fanno
il «gioco dello shahid», del martire. Mi-
mano la morte in battaglia e la risurre-
zione al grido «Allahu Akbar», Dio è
grande. Storie tragiche, come quelle di
tre ragazzini palestinesi, dai 13 ai 15
anni, intercettati e uccisi l’altro ieri, nel-
la Striscia di Gaza, da una pattuglia
dell’esercito israeliano. Youssef Zaqout,
uno degli aspiranti suicidi, aveva lascia-
to un biglietto nascosto tra i libri:
«Mamma, prega per me affinchè la
mia azione di martirio abbia successo».
I soldati israeliani, che presidiavano il
perimetro della colonia ebraica di Net-
zarim dove i tre ragazzini volevano pe-
netrare, hanno detto di aver aperto il
fuoco dopo aver scorto tre sagome stri-
sciare sul terreno e cercare di superare
la recinzione in filo spinato. Accanto ai
corpi vengono trovati quattro coltelli e
improvvisati esplosivi usati per fuochi
d’artificio. La rivolta morale di genitori
e uomini politici palestinesi, che si sono
detti sconvolti dal comportamento di
non meglio precisati gruppi - in appa-
renza la Jihad islamica - che incoragge-
rebbero adolescenti a compiere opera-
zioni suicide, ha costretto Hamas e il
Servizio di sicurezza preventiva del-
l’Anp a fare appello a maestri e religiosi
perché compiano ogni sforzo per impe-
dire a ragazzi per operazioni destinate
a concludersi con la loro morte. Gli sco-
lari, si afferma nei comunicati diffusi,
«devono invece crescere e studiare in
modo che un giorno possano svolgere
adeguatamente i loro compiti». I giova-
ni, continua il comunicato di Hamas,
non devono dimenticare che le loro vite

sono preziose. E c’è chi, come Samir
Masharawi, un alto ufficiale del Servi-
zio di sicurezza preventiva nella Stri-
scia, ha chiesto, ed è la prima volta che
ciò accade, la costituzione di una com-
missione d’inchiesta per punire chi inco-
raggia ragazzi a compiere operazioni
suicide. «Non dobbiamo militarizzare
la nostra società - avverte lo psicologo
Fadel Abu Hin di Gaza - un bambino
resta un bambino e deve maturare in
modo equilibrato. L’occupazione israe-
liana resta un problema grave ma noi
tutti dobbiamo aiutare i nostri ragazzi
a vivere sino in fondo la loro esistenza».

Ahmed non sa della tragedia di Ga-
za, e quando parla di Haitam, i suoi
occhi si riempiono di lacrime: «Era un
ragazzo generoso - dice - giocavamo
insieme, combattevamo insieme, un ve-
ro amico...». Degli ultimi momenti del-
la vita di Haitam, Ahmed non vuole
parlare. È una ferita troppo recente, un
dramma che ancora oggi riempie le sue
giornate. Un incubo che popola i suoi
sogni. Mai, però, Ahmed ricorda il suo
compagno di giochi e di lotta come un
«eroe». E già questo segnala una matu-
rità conquistata a caro prezzo. Eppure
la foto di «Haitam il martire» è sui
muri delle case del villaggio cisgiordano
in cui vive la famiglia Tapesh, l’abita-
zione dei genitori di Haitam è sempre
piena di gente che rincuora i genitori
del piccolo kamikaze e al tempo stesso
esalta il sacrificio del ragazzino. La casa
di Ahmed è «vuota» di retorica, ma
piena di vita. Ed è quello che più conta
per la famiglia Tapesh.
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Bush vede il principe saudita
Lontani sul Medio Oriente

nel ranch del Texas

Il piccolo kamikaze che ha scelto la vita
Il rifiuto di Ahmed l’ha condannato all’isolamento. Ma Hamas dice: basta bimbi-martiri
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